Parrocchia Regina Pacis – Gela
La Chiesa a servizio della missione di Gesù Cristo
Comunicare il Vangelo è il compito fonda​mentale della Chiesa. Questo si attua, in primo luogo, facendo il possibile perché attraverso la preghiera liturgica la parola del Signore contenu​ta nelle Scritture si faccia evento, risuoni nella storia, susciti la trasformazione del cuore dei cre​denti. Ma ciò non basta. Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani. Perciò essi de​vono condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza della vita.

L'Eucaristia, fonte e culmine della vita di fede, ci ricorda come la Nuova Alleanza che in essa si celebra è principio di novità e di comunione per il mando intero: Dio continua a radunare intorno a sé un popolo da un confine all'altro della terra. La missione ad gentes non è soltanto il punto conclu​sivo dell'impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza. Proprio la dedizione a questo compito ci chiede di essere disposti anche a operare cambiamenti, qualora siano necessari nella pastorale e nelle forme di evangelizzazione ad assumere nuove iniziative, “fiduciosi nella parola di Cristo Deum Altum!”. 

Dalla lettera di San Paolo apostolo agli Efesini 4, 17-32
Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente, accecati nei loro pensieri., estranei alla vita di Dio a causa dell'ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore. Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile. Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.
Parola di Dio

CANTICO: Rom. 11,33-36
O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!

Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio?

Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. 
Amen.
Partiremo dunque interrogandoci sull'og​gi di Dio, sulle opportunità e sui problemi posti al​la missione della Chiesa dal tempo in cui viviamo e dai mutamenti che lo caratterizzano, per passa​re poi a mettere a fuoco alcuni compiti e priorità pastorali che ci pare di intravedere per i prossimi anni. Vi è però un'ulteriore e importante premes​sa da fare. Se vogliamo adottare un criterio op​portuno dal quale lasciarci guidare per compiere un discernimento evangelico dovremo coltivare due attenzioni tra loro complementari anche se, a prima vista, contrapposte. Di entrambe ci è testi​mone lo stesso Gesù Cristo.

La prima consiste nello sforzo di metterci in ascolto della cultura del nostro mondo per discer​nere i semi del Verbo già presenti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. Ascoltare le attese più intime dei nostri comportamenti, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare ali capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa in​vece suscita in loro paura e diffidenza, è impor​tante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza. Non possiamo affatto escludere. inoltre, che i non credenti abbiano qualcosa da insegnarci riguardo alla comprensione della vita e che dunque, per vie inattese, il Signore possa in certi momenti farci sentire la sua voce attraverso di loro. L’animo giusto ci pare essere quello che come scrive san Luca, l’apostolo Paolo assume dinanzi agli ateniesi riuniti nell’areopago della città (cfr. Atti 17,22-31): vi è un Dio ignoto che abita nei cuori degli uomini e che è da essi cercato allo svelamento del volto di Dio noi possiamo contribuire, per grazia, nella consapevolezza che in quest’opera di annuncio noi stessi approfondiamo la sua conoscenza. 

Dal Vangelo di Matteo (5,13,-16)

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei  cieli. 

Parola del Signore

Una prima opportunità che ci pare di poter riconoscere, almeno in qualche misura, in molte, in molte persone è il desiderio di autenticità . I giovani, in particolare sono disposti a investire con generosità energie ove sentano che davvero quando stanno facendo ha un certo senso. Certo, il pur o desiderio  di autenticità non basta: va integrato con il riconoscimento dell’autenticità degli altri, dell’autenticità della storia, del valore di tutto ciò che, in poche parole, è esterno alla nostra conoscenza e alle nostre sensazioni emotive. 
Vi sono poi altre potenzialità: sono da discernere la dove emerge il desiderio di “prossimità”, di socialità, di incontro, di solidarietà e di ricerca della pace.
E’ il segno che l’autenticità a cui mira l’uomo moderno non si orienta soltanto verso la ricerca di emozioni immediate e a basso prezzo, che essa non è di per sé inesorabilmente destinata all’individualismo: gli occhi dei nostri contemporanei continuano a dischiudersi sull’altro, specie su chi è sofferente e bisognoso, e questo è un motivo di speranza. Anche in questa prospettiva non mancano ovviamente ambiguità. Specialmente quando il desiderio dell’incontro con l’altro si traduce in passivo adeguamento alla massificazione, o quando la scoperta della ricchezza dell’incontro tra culture diverse scade a indifferentismo verso la verità. I grandi movimenti migratori accentuano la condizione di multiculturalità, nel duplice versante di risorsa e problema. Questi fermenti possono essere estremamente fecondi  se si saprà coniugare ricerca dell’autenticità e accettazione dell’alterietà. Si cresce realmente in umanità, in età sapienza e grazia…​ soltanto se, oltre al prestare ascolto ai nostri ai nostri desideri, sappiamo riconoscere di essere preceduti da una storia, da tradizioni e culture che veicola​no un senso che va al di là di noi, Alla spontaneità va aggiunta la capacità di perseverare nelle inevi​tabili oscurità della vita,

all'espressione della li​bertà non può mancare il riconoscimento della ve​rità, dello spessore della realtà che ci circonda, nonché della verità ultima che costituisce anche l'orizzonte verso cui siamo tutti incamminati.
Gesù a promesso ai credenti in lui:”Conoscete la verità e la verità vi fa liberi” (Gv 8,32). Nessuno può pretendere di disporre totalmente della verità che sempre ci precede; solo cercandola, e cerandola insieme, tutti i nostri desideri potranno trovare un senso, già anticipato ora nell’evento della riconciliazione e della comunione tra gli uomini:querere veritatem in dulcedine societatis è il metodo della grande tradizione cattolica. E resta per i credenti la serena certezza di avere già incontrato questa verità nella persona di Gesù: il suo volto risplende già nei nostri cuori e alla nostra mente, anche se la ricerca del suo mistero è senza fine.
Ma accanto alle potenzialità a cui abbiamo fatto cenno, non si possono tacere i rischi che pro​blemi che riscontriamo oggi nel nostro Paese ri​guardo al compito della trasmissione della fede della fede. In primo luogo, dobbiamo prendere atto che le persone che si dicono « senza religione » sono in aumento; vi sono poi persone disposte a ricono​scere un certo riferimento a Cristo, ma non alla Chiesa; non mancano neppure le conversioni dal cristianesimo ad altre religioni. Ciò che tuttavia è più preoccupante è il crescente analfabetismo re​ligioso delle giovani generazioni, per tanti versi ben disposte e generose. ma spesso non adeguatamente forniate all'essenziale dell'esperienza cristiana e ancora meno a una fede capace di farsi cultura e di avere un impatto sulla storia.
E poi indubbio che, nella mentalità comune e di conseguenza nella legislazione, si diffondono su diversi argomenti prese di posizione lontane dal Vangelo e in netto contrasto con la tradizione cristiana. Questo sia riguardo alla maniera di in​tendere questioni assai delicate come i problemi del rapporto tra lo Stato e le formazioni sociali - in primo luogo la famiglia -, dell'economia e del​le migrazioni dei popoli, sia in merito alla visione della sessualità, della procreazione, della vita, della morte e della facoltà di intervento dell'uo​mo sull'uomo.
Non si può poi tacere sul fatto che è avve​nuta alla fine del secondo millennio cristiano una vera e propria eclissi del senso morale.

Più radicalmente, la caduta delle ideologie to​talizzanti e delle grandi utopie di liberazione storica - insieme cori le cause più antiche che già da molto tempo sospingono verso un agnoticismo razionalista e talvolta verso un vero e proprio ni​chilismo - ha lasciato spazio a forme di relativi​smo, di indifferenza diffusa per le domande più ra​dicali, senso dei provvisorio, frammentazione del sapere e delle esperienze. Oggi assistiamo poi a un vero e proprio smarrimento, nel contesto di una società multimediale che tende, a stordire con il vorticoso susseguirsi  di immagini e informazioni  mentre rischia di perdersi il valore della lettura e dell'ascolto. Avvertiamo da tempo l'im​portanza di un'educazione  all’uso dei mezzi di co​municazione sociale  e nei prossimi anni l'atten​zione formativa al riguardo dovrà essere raf​forzata. Senza uno sguardo contemplativo diven​ta difficile interiorizzare gli eventi, la storia in cui viviamo, fino a discernervi un senso e a farla nostra. Oggi aumentano le  informazioni e le conoscenze, ma con esse non aumentano affatto automaticamente l’unità della persona e la sapienza della vita, anzi, si manifesta sempre di più il rischio della scissione interiore  tra nazionalità, dimensione affettivo-emotiva e vita spirituale. 

